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Fisco, in 5 mesi entrate a +12%
E senza l’effetto Borsa crescono del 5,7%
■ Ilgettitofiscalecontinuaacorrereeneiprimicinqueme-

sidell’annogli incassisonostatiparia218.228miliardi,
23.033miliardi inpiù(+11,8%)rispettoallostessope-
riododel1999.Senonsiconsideral’effettodovutoagli
incassidellatassazionedelleplusvalenze, lemaggiori
entratesonoammontatea10.800miliardi,conunpro-
gressodel5,7%rispettoalperiodogennaio-maggio
del‘99.Ilgettito,riferitoaidatidicassa,èstatodiffuso
dalministerodelleFinanze.Il risultatiottenutivannool-
treleprevisioniche,secondoquantocontenutonella
relazionedicassadelloscorsoaprile,avrebberodovuto
segnareunacrescitadelgettitonel2000del2,05%.E,
anchesesiconsideranoi«rimborsi»restituitiaicontri-
buentisottoformadicompensazioni, l’incrementodel-
leentraterisultadel4,79%,superioreaquesteprevisio-
ni. Ilprospettorelativoallesingoleimpostemetteinri-
saltolacrescitadioltre14.000miliardidovutaalle im-
postesostitutivesugli investimentidicapitale(11.359
miliardisonorelativiallasolaimpostasostitutivasuifon-
didiinvestimento): leFinanze,nelcomunicato,consi-

deranoperòquestoincremento«nonstrutturale».Unade-
cisacrescitamostraancheilgettitodell’Irpeg(+74,48%,
paria578miliardi)cosìcomeunbuonandamentomostra-
noleritenutesullavoroautonomo(+13,20,paria1.261mi-
liardi).Unsegnaledelbuonandamentodell’economiaè
quellocheemergedall’Iva: ildato,cheèriferitoalgettitodi
cassarilevatodallastrutturadigestionedelministero,mo-
straungettitodi60.954miliardi, il14,74%inpiù(paria
7.830miliardi)rispettoallostessoperiododel1999.Daida-
tiemergeanchecheicontribuentihannoiniziatoadap-
prezzareilmeccanismodellacompensazione.Difattonei
primicinquemesidel2000sonostatirestituitiaicontri-
buenti,conlacompensazioneimmediataoconl’inviodi
rimborsipregressi,13.683miliardi,afrontedegli11.454
miliardidelcorrispondenteperiododel1999.Questaposta
ècosì lievitatadi2.229miliardi(+19,5%).Ilmaggiorricorso
allacompensazionesièverificatoagennaio.Difattosenon
siconsideral’effettoborsaesidepuraildatodelgettitoan-
chedirimborsiecompensazioni, lemaggiorientratesono
statiparia8.659miliardi,conunavariazionedel4,79%.

Enrico Oliverio/ Ap-Ufficio stampa del Quirinale

Il leader
della Conf-
commercio,
Sergio Billè
mentre parla
all’assemblea
generale dei
commercianti
ieri a Roma
In alto
il presidente
Carlo Azeglio
Ciampi
durante
la visita
a Macerata

Ciampi: nessuna sorpresa
la crescita sarà duratura
«Ora sono possibili cambiamenti strutturali»
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CINZIA ROMANO

ROMA No, ildatononlohaaffat-
to sorpreso. C’è da stupirsi sem-
maichenessunosiaspettasseche
l’azienda Italia crescesse a ritmi
così elevati da fare invidia agli al-
tripartnereuropei.CarloAzeglio
Ciampi sfoglia al mattino i gior-
nali, sorride e scuote la testa; me-
glio sfrondare il discorso che di lì
a poco avrebbe dovuto pronun-
ciaredavantiagliamministratori
di Macerata. Ed aggiunge a brac-
cio le sue considerazioni sulla
crescita economica. Per ribadire
quel chegiàavevadettoadinizio
dell’anno: «La transizione eco-
nomica, politica ed istituziona-
le» si sta avviando felicemente a
conclusione.

Sembraquasi rivolgersiai tanti
profeti di sventure il capo dello
stato quando prende la parola e
spiega che «no, non è stata una
grande sorpresa, per me, che l’e-
conomiamarciatassidisviluppo
del 3%». E guai a pensare che si
tratti di un exploit destinato a
durare poco tempo. Per Carlo
Azeglio Ciampi «il nostro poten-
zialeeconomicosipuòpermette-
re tassi di crescita di questo tipo
non per una anno, ma per perio-
dipiùlunghi».Apattoperòchesi
portino avanti le riforme istitu-
zionali, perché anche l’econo-
miahabisognodellastabilitàpo-
litica. Spiega il presidente della
Repubblica perché siamo in un
momento particolare del ciclo
economico: se prima ogni quat-
tro anni c’era il passaggio da una
fase di forte espansione ad una di
recessione, stavolta si può fare il
balzo in avanti e procedere sul-
l’onda lunga della crescita per

molti anni ancora. In che modo?
«Cogliendo -è la ricettaproposta
da Ciampi - l’opportunità di un
grande sviluppo strutturale pos-
sibile con l’introduzione delle
nuove tecnologie informatiche
nei processi produttivi, soprat-
tutto nelle piccole e medie im-
prese».

Certo, la new economy non è
l’unica ricetta, perché «i turisti e
le merci non si trasporteranno
mai via internet o via fax», e
quindi il problema delle infra-
strutturerestafondamentale.Ma
le tecnologie permettono di «or-
ganizzare meglio la produzione,
si può fare a meno del magazzi-
no», Insomma, ilcapodellostato
si dice sicuro che questo «è un
momento di grosse possibilità di

mutamento
strutturale»
che rende pos-
sibile l’aumen-
to della pro-
duttività, l’a-
pertura verso
nuovi mercati,
la creazione di
postidi lavoro.
«Se ci riuscire-
mo la crescita
non sarà un
fatto ciclico,

ma strutturale» è l’auspicio con-
vinto di Ciampi, «e la fase positi-
va siprolungherànondiqualche
anno,madimoltianni».

Che non sia per il presidente
della Repubblica una missione
impossibile lo si capisce dal tono
deciso econvinto:«Secombinia-
mo l’espansione ad un balzo di
produttività possiamo contare
sumoltiannidicrescitarilevanti.
Gli strumenti per farlo sono no-
ti». Così come sono note le capa-

cità dell’Italia. Ciampi ricorda la
situazione economica di dieci
anni fa, quando il paese era «sul-
l’orlo dell’abisso per il crollo del-
la lira e la caduta di prestigio e di
credibilità dello Stato, che stava
per diventare debitore inadem-
piente. Oggi il nostro prestigio è
come quello di tutti i più impor-
tantipaesieuropei.Allorasivive-
va nell’angoscia, adesso c’è fidu-
cia,ci sonoprospettive»,assicura
ilcapodellostatochesidichiara«
fiducioso, non ottimista, nelle
nostrecapacità».

Poi,perCarloAzeglioCiampiè
il momento
della partenza
per le zone col-
pite dal terre-
moto. Il presi-
dente della Re-
pubblica assi-
cura leautorità
marchigiane
che ilpatto ter-
ritoriale pre-
sentato dalla
Regione - che
riguarda so-
prattutto le
aree terremo-
tate di Serra-
valle in Chien-
ti - «sarà finan-
ziato ed avrà la
priorità su al-
tri. Vi sarà rico-
nosciuto il fat-
to di essere in
un’area che ha sofferto il dram-
ma del 1997». Ed alle famiglie di
Taverne di Serravalle di Chienti,
che da tre anni vivono nei con-
tainer, promette che «entro Na-
tale i due terzi delle persone in
condizioni maggiormente pre-
cariesarannosistemate».

PRIMO PIANO

Berlusconi: non c’è ripresa, ci distacchiamo dall’Europa
E Billè (Confcommercio): «I consumi diminuiscono»
ALESSANDRO GALIANI

ROMA «Meno tasse e meno sta-
to».Confcommercio,aRoma,alla
sua assemblea, rilancia le sue vec-

chie parole
d’ordine. E
mandaunduro
j’accuse alla
classe politica e
al governo.
«Non c’è trac-
cia in questo
paese - dice il
presidente, Ser-
gio Billè, - di
una direzione
politica stabile,
capacedi fare le
cose promesse
e di portare a
termine gli
obiettivi pro-
grammati». E
ancora: «I par-
titi, il governo,
le istituzioni
sono incapaci
di realizzare

queiprogettidi riformadicuique-
sto paese ha bisogno come il pa-
ne». Billè punta poi il dito contro
la politica economica del gover-
no: «L’Italia è l’unico paese euro-
peo dove i consumi delle famiglie
anziché crescere sono diminuiti».
Peccato gravissimo per una cate-

goria, quella dei commercianti,
chefadeiconsumilasualinfavita-
le.Lacolpa?«Lamancataotroppo
lenta crescita del mercato interno
- spiega Billè - è legata ad un au-
mentogeneralizzatodellapressio-
ne fiscale, accompagnato dal co-
stodelle tariffe ediquasi tutti i ser-
vizi di base». Dunque tasse e au-
mento dell’inflazione, per Billè,
sonoinemicinumeriuno.Elacre-
scita del pil? «Il
+1% dei primi
mesi del 2000
fa pensare che
ci sianospazi di
sviluppo», dice
Billè, ma poi
aggiunge che
questi spazi
«sono legati al-
l’export», non
ai consumi, la
cui «stagnazio-
ne ha indeboli-
to leimprese, toltolorocompetiti-
vità, frenato gli investimenti e
l’occupazione».

L’analisi di Billè somiglia per
molti versi a quella del leader del
Polo, Silvio Berlusconi, presente
anche lui in sala, insieme al presi-
dentedelConsiglio,Amato,aimi-
nistri Letta e Del Turco e a tanti al-
tri politici (inmaggioranzacentri-
sti), tra i quali Castagnetti, Casini,
Mastella e Gasparri. Per Berlusco-
ni «la ripresa non risulta nei fatti.

C’è, al contrario, una diminuzio-
ne dei consumi e degli investi-
menti, in presenza di un’inflazio-
ne al 2,6-2,7%. Credo siano segni
preoccupanti e occorre quindi in-
dirizzarciaquelle riformechenon
si fanno e di cui c’è urgente biso-
gno, se vogliamo invertire la rotta
di un paese che si sta distaccando
dall’Europa».Dunquec’èsintonia
traConfcommercioePolo?Bé,to-
ni, preoccupazioni e ricette dei
due spesso coincidono, anche se
Billè ci tiene a precisare: «Non sia-
mo filopolisti. Ribadisco quello
che ho detto: la mancata ripresa
dei consumi non si può addebita-
re solo alla bolletta petrolifera. E
abbiamo bisogno di governi più
stabili e più coesi. Ma di qui a ca-
ratterizzarci politicamente ce ne
corre». Confcommercio rivolge
poialgovernounalungalistadiri-
chieste e ne mette una davanti a
tutte: «Serve una congrua e gene-
ralizzatariduzionedellapressione
fiscale, unico antidoto per un
mercato stagnante, demotivato,
che non ha più voglia né di pro-
durre,nédirischiare,nédiinvesti-
re».Amatoraccogliel’invitoeassi-
cura: «Sabato (quando il governo
imposterà il Dpef, ndr) quello che
potremo fare lo faremo. Sul gob-
bone abbiamo ancora un grosso
pezzodi debito pubblico, cheèun
handicap per l’Italia. Non vi chie-
deremodipiùefaremoilpossibile

perchiederedimeno(ilriferimen-
toèalleimposte,ndr).Maquestoè
un argomento da ministro del Te-
soro». Billè, a fine assemblea, in-
cassa subito l’impegno: «Amato
ha fatto un’apertura importante,
mi auguro che Visco non la geli».
Anche il ministro dell’Industria,
Lettaparladifronteall’assemblea,
elenca le cose fatte fin qui dal go-
vernoe,sullariformadelcommer-
cio, assicura: «Siamo pronti al
confronto finale con le regioni:
entro l’estate penso che riuscire-
mo a mettere la parola fine al de-
centramento delle competenze».
Molto applaudita dalla platea la
difesa di Amato della piccola di-
stribuzione: «Il suo problema non
èsopravvivere,mamodernizzarsi.
La prossimità comunque è un
vantaggio competitivo che va tu-
telato, impedendo alla grande di-
stribuzione di insediarsinei centri
urbani». Infine Billè, pur critican-
do i sindacati per aver impedito la
riforma delle pensioni, li difende
sul resto e si toglie un sassolino
dalla scarpa punzecchiando Con-
findustriaeaccusandoladimono-
polizzare la concertazione: «Non
possiamo dare solo cazzotti al sin-
dacato, il quale deve fare la sua
parte dando qualcosa e in cambio
avendo qualcosa. In questo senso
D’Amato,forseperchéeraall’esor-
dio, ultimamente ha accentuato
troppoqualchetono».
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■ LA ZONA
DEL SISMA
Il presidente
visita l’area
marchigiana
del Chienti
dotata di patto
territoriale

■ TASSE
E PREZZI
Per la maggiore
organizzazione
dei commercianti
sono
i due problemi
più gravi

SEGUE DALLA PRIMA

Inutile elencare i temi e le ragioni
per le quali un giornale vive e tro-
va ascolto. In breve potremmo di-
re che «l’Unità» ci serve perché
serve alla democrazia avere un
giusto equilibrio di forze nella
stampa nazionale. E ci terrei a sot-
tolineare che non si tratta solo di
un partito ma di un’area, la stessa
che per le elezioni verrà chiamata
a contrapporsi al centro-destra. È
quasi paradossale che si pensi a
questa coalizione politica senza
considerare anche la necessità di
uno spazio giornalistico “suo” do-
ve possa svolgere riflessioni e pro-
poste sulla realtà del paese e com-
menti ai temi quotidiani; un luo-
go specifico nel quale esprimersi e
dialogare.

Per favore, smettiamo di parlare
al passato, anche per «l’Unità». È
inutile e noioso. Non significa più
niente, anche quando si tratta di
lodi commemorative. Nessuno si
è fermato, da nessuna parte politi-
ca; non vedo perché solo «l’Uni-
tà» si debba portare addosso que-

sto peso nei confronti del resto
della stampa nazionale. Un peso
ingiusto che tende a ghettizzarla.
C’è ancora bisogno di ribattere
che la situazione oggi è diversa e il
giornale svolge una funzione at-
tuale e democratica? Che un gior-
nale anche ottimo ha bisogno per
vivere, non solo per sopravvivere,
di una solidità economica? Non
credo. Allora, non resta che augu-
rarci una prossima conclusione
delle trattative in corso perché
ben presto la funzione necessaria
dell’«Unità» sarà ancora più evi-
dente. FRANCESCA SANVITALE

CI SERVE
«L’UNITÀ»

Quello dei 1600 miliardi di dol-
lari di debito estero e dei 300 mi-
liardi di dollari di deficit corren-
te l’anno, quello del risparmio
zero delle famiglie e di 75 milio-
ni di cittadini senza copertura
sanitaria e pensionistica) an-
dremmo tutti in Paradiso. Tan-
t’è, il modello America è diven-
tato per liberisti, conservatori e

reazionari di oggi quello che il
Capitale di Marx era per le mas-
se operaie dell’ 800, con l’aggra-
vante che questo era un testo di
lotta politica e lo dichiarava, il
modello America è la presenta-
zione di una realtà in modo par-
ziale per fini ideologici e politici
impropri. Perché l’Italia non cer-
ca invece di imitare l’America
nelle sue virtù che sono soprat-
tutto due, il tasso di innovazio-
ne della finanza e il dinamismo
dei suoi imprenditori? La Con-
findustria prende atto ora del
fatto che l’economia italiana
corre finalmente al passo con
l’Europa, sia come Pil (3% nel
primo trimestre) che come occu-
pazione (+1% previsto nel 2000
e nel 2001), che il disavanzo
pubblico è in linea con gli impe-
gni di Maastricht (1,6 e 1% per il
2000 ed il 2001), che il differen-
ziale di inflazione con l’Europa
si è ridotto ma lamenta che «i
fattori di fondo che hanno de-
terminato l’erosione della com-
petitività italiana negli ultimi
anni e che sono alla radice del
trend negativo della nostra bi-
lancia commerciale permango-
no». Ma da chi dipende in pri-
ma istanza questa carenza di in-

novazione del sistema produtti-
vo se non da difetti storici della
nostra imprenditoria? Gli stessi
problemi della nostra bilancia
dei conti correnti, che da oggi la
Confindustria giustamente la-
menta, dipendono dal fatto che
per troppi anni l’imprenditoria
italiana si è adagiata sui successi
dei settori tradizionali riducen-
do al minimo le escursioni nei
nuovi settori come quello dei
servizi, alle imprese, lasciando
ad esempio comparti in forte
crescita e ad alto valore aggiunto
come la pubblicità e la consu-
lenza aziendale completamente
in mano agli stranieri. Sarebbe
bene che gli esperti nazionali ed
internazionali, invece di farci
prediche sulla flessibilità e le co-
se non fatte qualche volta ci des-
sero il giusto riconoscimento per
le cose fatte malgrado «tutto».

L’Italia ha realizzato il più in-
cisivo risanamento economico e
programma di privatizzazioni
dell’Europa negli ultimi anni.
Nessun paese ha fatto meglio di
noi limando senza distruggerlo
lo stato sociale e mantenendo
una complessiva competitività
del sistema Italia determinato
dal fatto che, malgrado un trend

negativo, abbiamo ancora un at-
tivo dei conti correnti migliore
della media europea. Tutti, dal
Fmi all’Ocse alla Confindustria
ci ricordano l’esigenza di com-
pletare la riforma delle pensioni
ma dimenticano che l’appunta-
mento coi sindacati per rivedere
i conti è per l’anno 2001 e non
per il 2100. Tutti, la Confindu-
stria un giorno sì ed uno no, ci
ricordano la «gobba» dei conti
Inps del 2010 ma pochi ricorda-
no che la vera gobba che ci deve
far tremare è quella del 2020,
quando i sessantenni del milio-
ne di bambini nati sino al 1965
si confronteranno coi ventenni
dei 500mila bambini nati nel
2000. Ci sarà allora un deficit di
manod’opera del 50% con pro-
blemi gravissimi per tutto il si-
stema, quello produttivo non
meno che quello pensionistico.
Questo deficit c’è già da oggi, es-
so è di 200mila unità tra sessan-
tenni che escono dal mercato
del lavoro e ventenni che entra-
no, che diventeranno 300mila
nel 2010, 400mila nel 2015 e
toccherà il massimo di 500mila
nel decennio 2020-2030. Dopo
di che esso calerà lentamente si-
no a stabilizzarsi intorno alle

100mila unità nella seconda me-
tà del secolo, a meno che non
cambi qualcosa nella politica
nazionale di sostegno della nata-
lità e nella politica di immigra-
zione, entrambe necessarie se l’I-
talia vuole evitare di diventare il
paese di 40 milioni di abitanti
più vecchio del mondo, natural-
mente evitato come la peste da-
gli investimenti delle multina-
zionali. La modernizzazione del
paese di cui tutti parlano, Con-
findustria compresa, sarà resa
ogni giorno più difficile dalla ca-
renza di manod’opera giovane
necessaria sia per i lavori «ma-
nuali» che sono ancora la mag-
gioranza che per quelli della
nuova economia e la globalizza-
zione in atto rischia di vedere l’I-
talia avvicinarsi sempre più ai
paesi del Terzo mondo, a meno
di seguire la via americana tanto
cara alla Confindustria di im-
portare immigrati per lo 0,7 del-
la popolazione ogni anno, che
per noi significherebbe l’impos-
sibile cifra di 450mila unità.

Per concludere, la ripresa eco-
nomica in atto è a rischio ma
non per le cause denunciate dal-
la Confindustria. Essa è a rischio
per le inefficienze della Pubblica

amministrazione malgrado gli
sforzi di Bassanini e per la «gob-
ba» demografica. Questa si av-
verte soprattutto nel Centro-
Nord, le Regioni a più bassa na-
talità del paese e nei settori della
nuova economia, quasi tutti pre-
rogativa dei giovani, a causa del-
l’asimmetrica distribuzione di
questa risorsa rara sul territorio
nazionale.

Ancora oggi, malgrado il calo
generalizzato delle nascite, a
Nord come al Sud, quest’ultimo,
col 36% della popolazione ed il
29% dell’occupazione vede na-
scere ogni anno quasi lo stesso
numero di bambini che nel
Centro-Nord. Sarebbe ora che
invece di insistere su falsi pro-
blemi, la flessibilità e la fiscalità,
il dibattito si concentrasse sui
modi per far diventare più avan-
zata la nostra finanza e per inco-
raggiare gli imprenditori italiani
a sperimentarsi di più nei settori
della nuova economia, industria
e servizi, sicuri che con le doti di
creatività e di impegno che li
hanno fatti diventare leader
mondiali in tutti i settori basati
sulla moda, potranno primeg-
giare anche altrove.

NICOLA CACACE

IMPRENDITORI
MENO PREDICHE


